
ANCHEBENEDETTOXVICEDEALFASCINODEISO-
CIAL NETWORK. DAL 12 DICEMBRE PROSSIMO, IL
GIORNODELLA FESTA DELLA MADONNADI GUA-
DALUPE, SARÀ POSSIBILE LEGGERE I TWEET AP-
PROVATI DAL PAPA. Il debutto del profilo in
sette lingue è avvenuto ieri. @pontifex ha ot-
tenuto in poche ore migliaia di follower. Solo
la versione inglese aveva alle cinque del po-
meriggio più di centoventimila seguaci. Tut-
tavia sappiamo che il Papa non si occuperà
di persona di scrivere i suoi cinguettii, per-
ché non è particolarmente abituato alle nuo-
ve tecnologie, scrive i suoi testi a mano e
non usa direttamente gli strumenti elettro-
nici.

La scelta di usare Twitter si pone comun-
que come un chiaro segnale di apertura nei
confronti delle possibilità offerte dai media
sociali per il magistero della Chiesa con lo
scopo di ottenere l’attenzione di fedeli e in-
terlocutori. Nel presentare l’iniziativa i rap-
presentanti vaticani hanno dichiarato che la
presenza del Papa su Twitter è una concreta
espressione della convinzione che la Chiesa
debba essere presente nell’arena digitale. Il
profilo papale su Twitter è solo la punta
dell’iceberg della riflessione sull’importan-
za che il vertice della Chiesa cattolica annet-
te alla cultura dei nuovi media.

Sarà possibile anche porre direttamente
domande al Pontefice, utilizzando l’hashtag
#askpontifex. Il profilo potrà fornire le rispo-
ste alle domande che riterrà più opportuno
accogliere, sebbene resti chiaro che non sa-
ranno prese di posizione ex cathedra.

Greg Burke, il consulente per i media del
Pontefice, ha spiegato che non si tratta di
mandare Benedetto XVI in giro con l’iPad o
il Blackberry, né di mettergli le parole in
bocca. Il Papa dirà solo quello che vorrà.

Probabilmente, però, il primo tweet lo scri-
verà di persona.

La Chiesa del resto si è sempre sforzata di
essere all’avanguardia nell’uso dei mezzi di
comunicazione nei secoli, e questa è una del-
le caratteristiche che ne ha garantito la lon-
gevità. Dagli amanuensi che copiavano i ma-
noscritti da conservare, alla svolta della con-
troriforma con il suo braccio comunicatore
affidato ai gesuiti, passando per il primo
messaggio radiofonico di Pio XI nel 1931, e
ancora l’esperienza di comunicazione del
Concilio Vaticano secondo, la Chiesa non ha
mai abbandonato l’impegno a sperimentare
i mezzi di comunicazione più adatti al pro-
prio messaggio. Del resto, uno dei maggiori
contributi alla teoria sui media si deve a un
pensatore canadese convertito al cattolicesi-
mo come Marshall McLuhan.

Per tornare al presente, molte altre perso-
nalità pubbliche, religiose e non, utilizzano i
social media per comunicare con i propri in-
terlocutori. Ha da poco fatto il giro del mon-
do la foto postata da Obama mentre abbrac-
cia calorosamente Michelle dopo la rielezio-
ne, nel caso ci fosse ancora bisogno di rico-
noscere la potenza mediatica di Twitter,
che si conferma il social network più amato
dalle celebrità. Ma come mai?

Forse perché si tratta di uno strumento
che consente di comunicare in modo asin-
crono e di gestire soprattutto la relazione
uno a molti in modo piuttosto efficace.

In questo senso non stupisce che il profilo
del Pontefice abbia scelto di seguire solo se
stesso nelle sue sette varianti linguistiche e
di non avere interlocutori, ma solo ascoltato-
ri. È una scelta precisa: adoperare i social
network come un medium di massa e non co-
me uno strumento di interazione. La Santa
Sede vuole usare Twitter come un megafo-
no per diffondere la fede e divulgare il pro-
prio messaggio, ma non (o almeno non diret-
tamente) come uno strumento di ascolto di
quello che altre personalità religiose e politi-
che, o anche persone comuni hanno da dire.
È una precisa posizione su come essere pre-
senti sui media sociali, non proprio all’avan-
guardia, pur essendo efficace.

Resta però difficile sottrarsi fino in fondo
al carattere interattivo e il profilo @pontifex
ci consente di valutare a colpo d’occhio
quanti sono i follower nelle varie lingue of-
frendo un sondaggio naturale sulla reale
presenza della religione cattolica nelle diver-
se comunità linguistiche. Inoltre la scelta
delle prime sette lingue, la maggior parte
delle quali concentrate in Europa e in Ame-
rica, con l’eccezione dell’arabo, e l’assenza
del cinese ci permettono di riconoscere qual
è la comunità linguistica alla quale il Vatica-
no ritiene di doversi rivolgere per sostenere
e diffondere il proprio messaggio.
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